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AT TALO 
RE DI BITINIA 

pa è RAMMA PER MUSICA 
Da appresentarsi nel Real Teatro di S. Carly 

nel dì 13. di Agofto 1793. 

PER FESTEGCCIARSI 

fl LA NASCITA DI SM; 

BLA REGINA 
: i ED ALLA REAL MAESTA, 

DI 

| FERDINANDO IV. 
pil s Nostro AMABILISSIMO SOVRANO 
Fi) DEDICATO, 

/ 

| IN NAPOLI MDCCXCIIL 
PRESSO VINCENZO FLAuTO 

i 
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| pose NOTI, 

<= Roftrato al Real Tro< 
6 Vu no, al Voftro Glorio- 
e * fifimo Nome offro e 

’confagro il Dramma, che per 
‘coronare. la - pompa , ed il 

|giubilo di quefto avventuro-   



  

     

    

   

    

   
     
   

| so giorno, espotigo su quefte 

Reali “Scene ©“ Benignatevi , / 

o Sire, di accoglierlo, e gra- 

dirlo colla folita Voftra in- | 

comparabil Real Clemenza, | 

ed afcrivo a fomma mia glo- | - 

ria il raffegnarmi iL 

Dda SRMV 

Napoli 13. Agofio 1793. 

U milisse Oss. Servi e Vassallo 

-GiusErre CoLETTA IMPRESARIO ;  



| - ARGOMENTO. 

He Mitridate IV. Re di Ponto; 

cognominato Eupatore , occupasse 

colle armi sue il Regno di Bitinia, lo 

abbiamo da: Appiano , Alesandrino , Giu 

ino &c. , le azzioni conducenti’ alla | 

| "cataftrofe del Dramma sono Episodiche è | 

| La Scena è in Nicena Capitale 

della Bitinia , e ne’ suDi, contorni « 

"Ttenta la brevità delle notti 5 
che seco porta la calida flag=- 

| gione per comodo del rispettabile Pu- 

| blico , si è fiimato opportuno trala- 

| sciare la rappresentazione dell’ Atto 
‘Terzo , senza punto diminuire l’ins 

| trinseca bellezza del Dramma . y 

+ 
| 

; 

| aL PUBBLICO: 
| 
| 

A: 300 usa MU=  



6 Maio | MUTAZIONI DI SCENE: 

Nell Atto Primo 2 
‘Atrio che introduce alla Regia. 
Piazza d’Armi. 

| Bosco, remoto presso il Campo; 
i Potterraneo.../: 

e E 

Nel Primo, Ballo 

Gran Piazza nel Serraglio. 
Gabinetto. di. verdura . 
Gran Sala Imperiale. 

" Nell Atto Secondo; 

Giardino:. 
Atrio. ; 
iVafta: pianura: con. veduta. della: Città di Ni< 

cena, ‘in, fonda. scorgesi, da. un lato un. 
- BNLCO <. 

Nel Secondo. Ballo ; 

Camera 7 
Bosco con veduta di. Palazzina i. 

Nell’ Atto Terzo : 
Atrio « i; 

di In-    



  

Inventorel, e Architetto’ delle Scene 

IL Sig. D. Domenico Chelli Professore del< 

la ‘Nobile’ Accademia iFiorentina coll’, 

onore di Ajutante ‘della: Real. Foriera 

di. Si Ma Dx Gi), 

‘Macchinifta;. e Cuftode’ ‘del 'Real' Teatro ‘dî 

S. Cafe A 
Il Sig. Lorenzo: Smiraglia còll’ ono= 

re, ed: uniforme di Mozzo: di Ufficio . 

Inventrice’, e’ direttrice’ del Veftiario 

La: Sig; Di Antonia Buohocore Cutillo a ° 

 



  

     Invantoie, e Compositore de’ Baliì 

san Signor Domeni ; ce Lefevre” 
Fg i eseguiti da' seguenti, ; à i 

Primi Ballerini Serj assoluti è» 

Sig. ppt] i Sig, eleonora Duprè 
sudetto . Fabiani . 

    

  

   
   

    

      

    
    

   

   

Prima Grderasca assoluta i 

; Signora Anna Maria Zannini 

» Primi Grotteschi a vicenda 

Sig. Pasquale Albertini. |] Sig. Giuseppe Scalesi i 

Altri Primi Grotteschi i - 

Sig. Lucia Ber- | Sign. Antonio | Sig. Catering 
tini , Sichera. Celligi . 

Seconda Grottesca. 
Sig. Nunziata Albertini . 

2 

Primi Ballerini di mezzo Carattere. 

See Giuseppe Formi- | Sig. Margarita Alber= 
tini . 

Ballerino per far le Parti . 
Sig. Luigi Marchiò . 

Numero 24. Figuranti 
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PN TITOLATO 

ILE DUE SULTANE 
O SSTA 

1 PUNESTI EFFETTI DELL’INCOSTANZA 

Ballo Tragico in tre atti i 

Inventato-, compofto, ed eseguito. 

DAL SIGNOR DOMENICO LEFEVRE'. 

; 
i gi € 

| PRIMO BALLO 

| 

_— 

Î : ARGOMENTO. 

T Soggetto: del presente Ballo è preso» dalla: 

Tragedia ,. che porta il medesimo T'itolo’,. 

al è fata scritta con tanto buon esito. dal Si 
gnor Guerra , Gentiluomo Veneziano. Sarei fta- 

to troppo felice, se aveffi. potuto conservare nel 

D Arte mia la bellezza tanto’ del’ piano, che dei 
sublimi pensieri di quella celebre penna , e non 

avefi dovuto imitarne soltanto: l'idea d'una 

Sultana ;. che succede ad url altra. A tale ar-- 

sgomento: troppo comune. fra i Turchi n ho uni 

to alcuni Episodj verisimili per formare uno 

Spettacolo degno. dell’ Illuminato Publico , che 

deve giudicarlo, e che mi lusingo, vorrà ono- 

rarlo di un benigno sguardo, come le precedenti 

mie produzioni , le quali non: sono mai fate 

P dirette al altro ogpetto , che a quello, il quale 

forma la felicità di tutti i Compositori , cioè 

di piacere ,, e dilettare. 

£ 5 PER    
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PERSONAGGI. 

’ OSMANO Gran Signore. 
‘Il Sig. Domenico Lefevre. i 

ORBECCA Sultana Favorita, e figlia di 
La Sig. Eleonora Duprè Fabiani . 

MUSTAFA' Gran Muftìi . 
Il Sig. Luigi Marchiò. 

SELIMA Giovine Musulimana , che diviene Sulta< 
na Favorita . i 

La Sig. Margherita Albertini . 
‘ACMET Figlio d'Osmano, ed. Orbecca .. 

Li Size Nei No 
'‘ASSAN Padre di Selima. 

Il Sig. Gaetano CGherini . 
DONNE Principali. del Serraglio: del Gran Sie 

gnore. ‘ 
La Sig. Anna Maria: Zannini. * 

: La Sig, Lucia Bertini .. 
DUE Visir. 

11 Sig, Giuseppe Scalese . 
dl Sig. Pasquale Albertini. 

Donne del Serraglio d’ Osmano Bassà « 
Eunuchi bianchi, e neri. 
Paggi del Gran Signore. 
Guardie d’ Osmano . 
Suonatori , , 

L'azione è nell’ Harem , Serraglio del Gran 
Signore in Coftantinopoli . 

      

} 

  | 
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A TL 0; PRIAMO 

Gian Piazza del Serraglio con'circo in" mezzo fora 

mato dasvafti'edificj, torti, e piramidi: ornate 

| di ghirlande: di fiori ; Da una parte: ricco padi< 

glione’elevato sopra alcuni: gradini , e guarnito- 

di coscini: voluttuosi. - 

N’ innumerabile folla di popolo radunata nel 
Circo , . molti suonatori ; - gli Eonuchi bian - 

chi, e neri, i Paggi ; -i Soldati; gli schiavi; e le” 

schiave ,. tutti: tengono gli occhi fissati » verso il 

voluttuoso: Osmano “loro: Gran Signore ; - che {ta 

seduto ‘in’ mezzo” al suo padiglione Imperiale , e 

circondato’ dalle: donne * del ‘suo ’serraglio ; ‘presso 

i di: luis Orbecca: sua + Sultana favorita tiene fra le 

| braccia il giovine Principe ; frutto del ‘loro amo= 

re ; ed ha al'suo fianco’ Mufti*di lei Padre; ‘Tuts, 

ti-godono della soddisfizione ; con cui il Saltano 

riceve i magnifici’ regali ; - che i Bascià >. e” Visit 

| 

asl 

  

vengono ad ‘offrirgli. - Al suono ’iftromenti tur=- 

chi comincia: la. fetta; che Osmano ,.ed Orbecca 

coll’ altre: donne - abbelliscono ‘con danze ‘espreffi= - 

ves e leggiere , - le quali soho sospese dalla ‘sor - 

presa; che’il Gran Signore prova-alla vifti’ della 

Giovine Selima , . ta quale ‘malgrado "i consigli) di 

di:suo Padre si è più degl’ altri avvanzatàa per me= 

glio godere” di quei divertimenti ;- Non {ta però 

|| molto a'pentirsene;- ma troppo tardi, perchè vie=- 

ne-forzata‘a -proftrarsi a’ piedi’ dOsmano ; . a cui 

ella piace talmente’, che fa diftribuire de’ ricchi 

doni al di lei: Padre y gli ‘dichiara , . che vuole ri= 

tenere presso di se la di lui figlia, e gl’ impone 

di partire senza: avere alcun riguardo " alla tene= 

e rezza d'un Padre pella propria ‘figlia , nè ‘all'amo- 

re’di -Utbecca che ‘.frem® nascotàm-nte , come 

le altre*donne; di ‘gelosia ; e per timore di tro. 

vare in Selima una Rivale ; In fatti il Principe 

invaghito di quelta nuova bellezza scnza essere 
A vedu=  



  

12 
veduto dalla sua favorita, ordifa, che Selima sia 
condotta in un luogo segreto , e si ritira seguito 

| dalla sua Corte, e da Orbecca, la quale al fianco 
| di suo Padre esprime il dolore ;, che prova nel 

vedersi negletta . ; ; 

  

i ATTO SECONDO. 

À Gabinetto di Verdura. 

i Norma degli ordini del Gran Signore Selim A A ma viene condotta in quefto luogo. solitario 
da alcune donne del Serraglio ; Osmano si prese 
ta, e comanda, che si ritirino. Rimafto. solo. com | Selima , a misura , che la guarda » Sente crescere: | il sto amore per lei, le dichiara la sua violenta | paffione , per meglio. persuaderla le offre il faz zoletto , e: gettandosi a di lei piedi la prega di 
accettarlo. Selima , la quale fino a quel punto è ftata: insensibile, e tutta. tremante ha fuggito Os4 
mano, non può resiftere all’ambizione di vedersi 
‘sollevata a così alto rango , e piena» di, ricono 
séenza ftende la mano per prenderlo, Ma Orbeca ca ivi a caso venuta col Padre, e col figlio, e 

    

essa ftessa il velo fatale dalle mani del suo pere 
| fido amante ,. e malgrado il suo giufto risenti= 

mento gli fa i più teneri rimproveri: sulla sua 
| incoftanza ; vedendolo intanto: confuso. ancor si 
| lusinga di ritenere quel cuore , che fta per fug=: | girle, profitta dî quel momento per far avvanza- 

re suo Padre, e suo Figlio’, si gettarcom loro ai 
piedi d’ Osmano., e presentandogli un pugnale lo: 
prega di ucciderla piuttofto , che abbandonarla. 

11 Sultano intenerito {ta per cedere quando: uno: 
sguardo di Selima nelle braccia della quale si pre- 
cipita, diftrugge ogni sua inclinazione per Orbec- 
ca, alla quale impone di sfuggire per sempre col Padre, e co) figlio la sua presenza, Allera Ora i becca i i ; AM 

r
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presente ai trasporti: del Sultano vola a ftrappare: - 
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| la sua Corte dichiara nuovamente Selima Sultana 

  

   
       
   
     

   

    
   

    

   
     

    
    
    
   
         
    

   

becca abbandonandosi ai suoi furiosi trasporti im. 
pugna lo ftesso pugnale, e va per svenare la fora 
tunata rivale; ma è trattenuta da gente accorsa 
al rumore , e disarmata da Osmano, che la con- 
danna a morte unitamente al Muftì reo di aver 
secondato le trame della Figlia. In tal cimento 
Orbeeca non dimanda grazia , che per suo Padre, 
ed anche in vano: Seliima sbigottita da sì funefta 
sentenza sì unisce agli aftanti , e chiede la grazia 
di quella infelice ; accorda Osmano, ma a con 
dizione, che Orbecca presenti essa ftessa di buoa 
grado il fazzoletto a S$elime . Y 

Si turba un iftante l’ abbandonata Sultana, e si 
confonde ; riflettendo: però poterle ciò dar luogo 

la tentare una nuova vendetta , eseguisce l'ordine 
funefto . Queft’apparente rassegnazione fa rina 
seere la calma, e la gioja. “Osimano invita tutti 
a seguirlo: per celebrare un sì bel giorno. Orbeca 
ea ; che vuol profittare della fetta, che si deve 
dare. alla’ sua rivale, domanda, ed ottiene di ritia 

\l varsi ‘per qualche poco : parte in fatti col Muftì , 
led il piecolo Acmet dalla parte oppofta agli altri 
minacciando: segretamente una terribile vendetta. 

ARTO TERZO. 

Superba Galleria nel palazzo d' Osmane i 

LUN marcia ftrepitosa eseguita da’ ftromenti 
e) Turchi annunzia l’arrivo del gran Signore, 

il quale preceduto , e seguito dalla sua Corte si 
avanza” con. Selma. La fefta comincia , ed è 
resa ancor più brillante da Orbecca, la quale 
accompagnata dal Muftì sì presenta con aria mi- 
fteriosa; Osmano gli riceve con dimoftrazioni del 
maggiore riguardo ; continua la danza , Ja quale 
viene interrotta dal Sultano, il quale avanti tutta 

favorita ; ed insieme al fazzoletto le da un pen- 
pi) nac-   

 



    

   

    

   
nacchio formato di superbi brillanti ; Orbecca, la 
cui gelosia chiaramente si. scuopre malgrado l’af- 
fettata-gioja , che ne dimoftra ,. coglie queltiftante 
per eseguire. i: suoi.neri progetti’, e per- meglio 
nascondere il suo pensiere fa-avvanzare il piccolo 
Acmet, il’ quale: sopraiun' ricco+coscino” porta un 
superbo.mazzetto di brillanti, e prega Selima di 
accettare quel pegno di amicizia ;. nel'quale: però 
nasconde furtivamente-un pugnale , - che cava dal 
seno ; quindi colla. speranza’ di: poter imimergere 
quel ferro, nè] cuore: della: sua rivale va’ per ap= 
puntarle essa ftéssa. quel fatal dono : Osmano ge- 
loso di quanto sil appressa: allar'sua amante vuol 
Ppresentarlelo : colle proprie mani Otîbeècca”, che 
vede sconcertati i suoi progetti, insite fintantochè 
Osinano nulla: curandola impugna. il: mazzetto i: 
dal quale cade: a terra. il" mal ‘celato puenale - Di 
sperata allora: Orbecca.. non” ascolta= più; che arl 
sua rabbia, e’ suo forore; fa-segno naseoftamen. - 
te al Muftì di affrettarsi a tentar l’ultimo: colpo 
della loro vendetta, .e con un’ pugnale: in mano 
si avventa furiosa alla rivale ;-al Sultano , ed al | 
figlio ftesso , che detefta al: pari del: Padre ;:ma 
tutti gli suoi sforzi sono vani , ed arreftata è con- 
dannata a morte. Troppo fiera però *per aspettar- 
la da altri. sS'immerge uno ftilé nel seno; e cac= 
ciandolo grondante di sangue tutte raduna le mo- 
ribonde sue forze per inseguire nuovamente: Seli 
ma . Il velo mortale, che sopra di: lei; si’ spande, . i 
arrefta i suoi paffi : l’incendio da essa/machinato : 
già divora l'interno: degli appartamenti ; , fugge 
ognuno allora deteftando i di: lei furori ; parte dele . 
la Galleria crolla a terra ,.. ed Orbecca : al colmo - 
della disperazion: per vedere tutte le sue trame 
deluse muore fra le braccia del Padre in presenza / 
di Osmano , di Selima, del piccolo -Acmet , e è 
delle Donne del Serraglio circondati dalle fiamme, 
ed àtterriti dal loro imminente periglio . 
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SECONDO BALLO 

IL PRINCIPE SPAZZACAMINO. 

Ballo Comico . 

  

PERSONAGGI. 

IL. ‘PRINCIPE D' ‘ORESCA amante di 
11 Sig. Domenico Lefevre. 

D. D. ELEONORA: Dama alloggiata nella Casa di 
Campagna del Principe. 
La Sig. Eleonora: Duprè Fabiani e 

-INES Cameriera di D. Éleonora . 
La Sig. Anna Maria Zannini e . 

BAROGO SPAZZACAMINO. 
IL Sig. Lisi Marchiò . 

Un Pittore . ai 
Un Medico. 
Un Abate curioso di novità letterarìe, 
Un Sonatore di chitarra. 
Un Maeftro di ballo . 
Un Sonatore di violino . i 
Un Perrucchiere da Donna. WI 
Un Dentitta . File É 
Due Camerieri del Principe. 
Dame, e 
Signori della compagnia del Principe 

x 

La Scena melle vicinanze i Madrid in una è Casa 
di Campagna del Principe d’ Oresca.  



ATTORI. 
ATTALO Re di Bitinia. 

Il Sig. Domenico Mombelli. 
MiITRIDATE Re di Ponto 

La Sig. Anna Davya di Bernucci, 
- girtuòsa di Camera di S. M. l’Im- 
peretrice di tutte le Russieis. f- 

:EMIRENA Figlia di Farasme. Re 
di Ponte. 

La Sio. Teresa Macciorietti Blasi, | 
EURISTEO Figlio d’ Attalo .. 

Il Sig. Ciro Falcucci o 
| FALMIDE Principessa del. Sao | 

Reale d'Attalo . 
La Sig: Maddalena Amonini . 

ELLENIO Generale dell’armi di Mi 
tridate.. 

Il Sig. Vincenzo Correggio 

Soldati Greci. 
Comparse 

p Soldati Armeni. 

  

La Musica è del Sig. D. Gaetano 

Marinelli , Maeftro di Cappella 
Napolitano . 

AT-  



ATTO PRIMÒ 
SG E N Ato di 

i Atrio che introduce alla Reggia ; 

L i ‘Attalo , ed Eurifteo. 

A Att. Sì vilmente, o Prence ; 

i 

Speme’ per noi? di Mitridate all’ ire 
Cedon le mura , e i difensori ftanchi 
Più non reggono al peso, 
Dell’ usata Lorica; i Duci ifteffi 

| Da spavento, e timor giacciono oppreffi ; 
fasi. Dovrà dunque l’altero Ù 

* ‘Libero trionfar ? 
Eur. Sembran per lui 

“ È Dichiarati li Dei. 
tt. No: che vi refta 
Un Nume ancor nel mio coraggio. A quefto 
Ti fida pur : Non soffrirà ,; mel credì 
L’offese in me del Regno 

| In te quelle d’amor. 
Eur. Eh che a ragione 

L’amabile Emirena, abborre il figlio 
In me del suo Nemico. A Mitridate 
Ch’ella adora , promessa” 
Era la defira sua, quando improviso 

i Tu 

e Ceder dovremo? 
Eur. E qual più refta o Padre 

 



  

    

  

     8 A TT O 
Tui l'Armenia poccupafti 

i E ilvdilei Padre eftinto. 
L’’orfana. Principessa 
Carica. di. carene 
Priggioniera traefti , a quette arene : 

Att. Ma.laltua deftray. e il Trono: | 
Non. era egual compenso | 

Alle perdite; sue ? | 

Eur. No :: perchè amante | 
Era già d’altro oggetto è i | 

Mi Atti E pure... | 

I Eur... Ah. Padre? | 
Amo. Emirena > veri, ma: se fatale | 

Î Alla: misera Patria, e a te-diviene 
| L’infelice: amor mib:,: di. pacer il prezzo» | !p 

Tra Mitridate e. noi: fa che divenga 1 

La Principessa, Tone morrò: d’ affanno 

Amato genitore 

Ma deggio al comun bene il mio dolore. | 

Att. In ogni tempo, o figlio | 

‘Tanta virtù non giova.. Io ciò che deggio’ | x 

Risolverò. Su: le assalite’ mura 
‘Tu: vanne intanto". In vece mia le schiere” | 
Alla: difesa incoraggisci ; e trovi 

Nel tuo braé@io: il: Nemico’ 

L’oftacolo maggiore’, a suoi disegni. pe 

"Eur: M’affretto’ ad’ ubbidir.. Così potessi 
Placar: col' sangue’ mio: del Ciel lo sdegnò’ | E 

E render a te pace e pace al Regno. S 
Deila: Tiromba',. al suon, feroce 

Fra. le ftraggi, io già m’affretto 
Di 

     

                                

   

              

   

          
    



     

      

      

   

   

   
    

  

    

  

   
     

   
    

      

  

| PR4TL MO. 19 
| Di coftanza armato, il petto, 

Vo. la morte ad incontrar.. 
E se in Campo oppresso io. sono 

Bafia sol che il regno eil Trona 
A te possa conservar. Parte: 

| SC E N Avi 
| Attalo , indi’ Palmide 

| ‘Att. A H! purtroppo lo veggo , ogni difesa 
| E vana ormai, ma invendicato almerio 
| Non refterò. Per calle: ascoso a tutti 

Solo’ a.me noto avventurar un colpo 
Co’ più scelti guerrieri i 
Saprò. .. bafta. S'affietta 

| Il momento fatal di mia vendetta ; 
® | Pal. Mio, Re che fai 2 Deh accorrì 

Della Patria al periglio, 
E all’eftrema. difesa:; Ognun si lagn®à  . 

| E dei Numi, e di te: Sola fra tutti 
i Emirena gioisce. Eccola... 

| SCE DN A 111. 
Emirena in catene, e detti 3 indi di nuovo, 

Eurifteo .. 
| Emi. Lfine, ; 

Veggo col’ nuovo giorno 
Sorgere: il mio trionfo , e veggo. 

| Att. Ancora, 
| Quefto trionfo è incerto. anima altera ; 

a Emi. Non però ne dispera 
* L’’oltraggiato. mio. core. Egli o: Tiranno 

| Ha nel giufto suo. sdegno 
Tutto de Numi a suo favor l'impegno, 

Pal. 

0:
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li 6 A Tfr o 
‘| Pal. { Che ardir! ) 
I Att. Vedrai superba. - | 
ll Eur" Ah su te mura i 

| | “Signor r’affretta. Già gran parte d’esse 
e Or di cader minaccia; unico scampa 

| E' la presenza tua. 
Emi. Alfine i voti mieî 

wi Intese il Ciel, già con l’idea prevengo 
La paterna vendetta 
Per pòco ancor l’aspetta 
Ombra del caro Padre. E tu mio bene 
Affretta i sdegni tuoî. Recami aspersa 
Se vuoi che a me sia grata 

Di quel sangue crudel la deftra armata : 
‘Att. Le tue folli speranze * 

Deluderò ben’io. Guardie coftei 
cl Delta Torre maggior nel cupo seno 
ji Sia- condotta da voi. 
pl Eur. Padre.. ® 1 

Att. TT accheta = 4 
Eur. Ah delle tue sventure i 

  In me... (a) 4 
Emi. So che vuoi dirmi 

Col saggio figlio il genitor tiramno . 
Non confonde il mio cor. 1 

Eur. ( Numi! che affanno! ) : 
Att. Tai deliri abbandona, e torna ,.o figlio 

Su i difesi ripari. Io volo altrove E: 
Nuova impresa a tentar . Del mio scie (5) 

a 
(a) Ad Emirena. 

     



  
  

PRI MO. 2É 
La paventa ,. o superba , 
L’ora eftrema per te forse è vicina; 
Saran gli altrui Trofei la tua, rina > 

Dal rigor d’aversa; sorte ‘-':1 
Non vedrai queft’alma oppressa 
‘Fin l’iftante di mia morte 
Può ridurti a paventar.. 

Tu piangi: tu sospiri! 
Deh vanne un tal cimento 

|. T'invita a. trionfar, 
In sì fatal momento 
Comincio a. palpitar.. 

Morirò, contento appieno 
Se il deftin mi lascia almeno 

- I miei torti vendicar. 
SS. C E: N A Iv. 

Emirena , Eurifteo , Palmide; ° 
Eur. ( CC": sventurato affetto. ) (4) 
Pal. Odimi, o Prence 

Ove corri? 
Eur. Non debbe : 

Quand’è il Padre in periglio 
Teco arreftarsi un ‘amoroso figlio z 

Emi. Andiamo. 
Eur. Oh Dio! rifletti. ( ah quasi 

D ssi mio ben ) che colpa mia.;; 
Emi. Tua colpa." 

Lo sò, Prence, non è l’essergli figlio 3 
Ma non: con altro ciglio ? 
Che di sdegno , e d’orrorniirarti io posso; 

r Chi  



        

   

  

   

   

  

   

   

  

    

   

  

    

  
    
     

  
     
  

22 AD È. 0 
Chi ti diè vita, è il mio maggior nemico. 
Barbaro ! Sol per lui ‘con quefti ceppi 
To. la Reggia cangiai.. Da chi sol’ amo 
11 crudel mi divise, il’ Regno, il Trono 
Ei:mi rap}, nè ‘quefta 
Perdita fu il maggior de’ mali miei 
Ma oh Dio con'loro il 'Genitor perdei ; 

Teneri dolci affetti 
D'un Padre, ‘ah vi rammento; 
Ma in voi del mio ‘contento 
Più la cagion non è.) 

Piangi le’ mie’ vicende 
Pensa ‘ch’ io ‘gemo' oghora 
Ah'chi sì vide ancora: ; 
Afflitta ‘al par di me. Parte. 

Eur. Più reftar non mi lice. 
Pal. Avrefti 8 altra'io fossi" 1! 
Nel lasciarmi! ‘così, forse’ più pena 5 
Ma Palmide ‘son’io’ non ‘Emirena. 

Eur. Dunque se tanto sai | 
Per pace tua non m’arreftar più mai. (4) 

Piazza’ ‘d'Armi . 

SC E NSA ON 

i Mitridate con Guardie : 

Aufto il‘ Cielo in si bel giorno. 
: Leî mie brame sgcondò I 

i Vini 
IU statico a io i     



PRLTMO 23 
Vincitor di lauri adorno 
Al mio ben ritornerò. 

‘Ah vicino al mio Tesoro’ 
E alma in sen brillar mi sento, 
Ed il core in’ tal momento ! 
Più felice esser non può. i 

Vincemmo amici. Al valor voftro in vano 
De. fier. nemici ‘il disperato ardire 
Contrafidi la vittoria. 11 mio_ dolore 
Non ha calma però se non riacquifto 
La mia bella’ Emirena.. 
1l Re superbo! è vinto :!e forse ‘adesso 
Morderà ‘le: catene-- 
Onde ‘oppresso’ sinor tenne Îl mio bene; 
Andiatit:;.: pur la ‘vedrò... | 

SS: C E N A Vi? 
Nell’ avanzarspo Mitriddte verso la Porta 
della‘ Città, ‘è Lincontrato da Ellenio , che 
viene; conseguito di Soldati Pontici, 

che conducono Palmide in catene ed 
altri: Prigionieri. 

El. Uefta che mirì 
| 

} 

  
O Re vaga Donzella, 
Fuggitiva sorpresi, e insiem con quefti 

Frigionieri "Compagni, ate guidai . i 
( Il Ciel ah non formò più vaghi rai. ) 

al. Invittissimo Re, se la clemenza” (a) 
E' dell’anime grandi usato preggio 

| «Un infelice affifti 
Prigioniera Donzella ; 

È Mit.  



      

                  

   
    

              

     

     

   

i 24 A TT. 0 
i Mit, Chi sei? t 
i Pal. Palmide :, è nacqui im 1É 
i In Reggia, Cuna, lf da it 

i i El. Wluftre. preda ; o. Sire ini" } 
Mi. Il ;meftorciglion; srò li LI 

‘ Rasciuga, © Principessa. Entro il mio Campo 
i; Non cangi il grado tuo, cangi Vassalli 
" Cortese mi sperafti ,, e’ tal m’avrai.- 
| El. (Stelle magior beltà: chi vide mai. ) 
| Mit. Dal Reggio piè Soldati. (a) + 

Tolgansi i lacci., Un, altra preda io ceico 
Per.me più cara, e bella IE al 
Che mi si debba, ed Emirena, è quella, 

Pal. Grata a tanta. bontà Signor degg’ io 
Di rintracciarla agevolarti i modi : 
Un Eroe qual tu sei 
Merita fedeltà , trionfi, eolodi. 

‘Più s’ammira , e più risplende 
La virtà d’un nobil core 
Quand’ unita col valore 
Serba ancor la sua pietà. Parte; 
SC E Nr:rA VII, 

Mitridate ed Ellenio . 
Mit. Ov’è il mio bene? i 
£l. Signor: Nel più profondo sei 

Della Torre 0 i 
Emirena, è riftretta, 

- Se di salvar la brami 
Dal braccio tuo il suo soccorso affrettà 

Mit, Oh Ciel! Che sento 

R
E
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PIRNL MAO: ‘25 
Frà lacci l’Idol mio! Correte ad terra (4) 
Del Carcere le Porte 
Vadano amici, e rieda... Ah nò ... fermate 
To vi precederò ... Che affanno ' Oh fielle 
To non provai finora, À 
Egual tormento... E non' partite ancora? 

Ah si vada... il duo] m’arrefta 
Si resifta... oh Dio non posso 
L’alma incerta , e il cor commosso 
E risolvere non sà, 

Ma qual voce al cor mi dice 
L’Ido! mio la cara speme 
Tra catene afflitta geme 
E domanda ognor pietà, 

‘Ah qual barbaro contrafto 
Quali smanie al cor mi sento 
La mia "pena, e il mio tormento 
Quando mai cessar potrà. (4) 
SC E NA VIII. 

Bosco remoto presso il Campo. 
Attalo con spada rotta inseguendo furiosa= 

mente alcuni Niceni, poi Eurifteo. 
At. Y)Erfidi all’ite mie ci :(ftelle? 

Non sperate involarvi : Io voglio... oli 
Manca l’acciato . E se i nemici... È meglio 
Per l’ignoto sentier tacito, e. solo 
Tn Nicea far ritorno... Ah si la. sorte   Suggerisce al mio sdegno una vendetta 5 
Che il fiero vincitor giammai s’aspetta. 

Eur. 
a) A Soldati, 
b) Partono iueti  



   
‘26 i AST ST #0 

Eur. Padre, Ove vai? 
‘Att. Non m’arrefiar . 
Eur. Dovunque 

Nemici incontri, e la tua vita: . 4 

‘Att. Ah forse 
Fia quella d’ Emirena 
Sacra a Nemisi pria . 

Eur. Numi ! 
Att. È già tempo 

D’obliar quell’audace. Ormai iviene 
L’amor tuo debolezza. 

‘ur. Il sò ma troppo 
Ancor l’adoro, e appunto 
Perchè coftante al “primo amore ; 7 

Att. Ma forse i 
Inutil fia. Per quel sentiero ascoso ; 
Donde mi traffi al Campo 
Sollecito ritorno, e nell’orrendo 
Carcer suo penetrando ivi a momenti.’ 
Con quefto acciar. . + 

Eur. Misero mè ! che tenti 
Att. Lasciami. 
Eur. Il tuo periglio.. . + 
Att. Ma lasciami una volta ingrato figlio, (a 

  

   

                              

   

                      

   

  

SCE- 

___{a) Si diflacca da Eurifteo e fugge .     

Eur. Senti... Ah! non mod: . 2 

Si, già decisi To salvo 
L’Idolo del mio. core a |A 

£ risparmio ua delitto al Genitore. Pari 
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s 
Sotterraneo, 

Emirena seduta Yopra un sasso. 
O" mi’ trovo è Qual ‘soggiorno è quefto 

Di tenebre; e di morte è . 
Nel recinto funefto tin raggio solo 
Di dubbia luce diîradar non osa ‘ 
De’ scabri umidi sassi il folto errore 
‘Tutto spira terrore - 
Tutto defta spavento, e reca affanno 
Quì forse mi deftina 
Pria sepolta, che eftinta il mio Tiranne 
£ tu dî un purò affetto 
Tenero, e caro oggetto, il duro fato 
Non sai di chi s’adora. In van ti chiame 
In sorte’ sì funefta . Almen potessi 
Già che morir degg’io 
$pirar fra le tue braccia, Idolo mio. 

Non vi chiedo , ombre di morte 
Dolce calma alle mie pene 
Ma vicin al caro bene 
Deh lasciatemi spirar. (4) 

lo STU RN Ax, 
Artalo apre la rupinosa Porta , scende per 

la scala con una fiaccola accesa nelle 
mani, indi di nuovo Emirena. 

AL O la prigioniera. ) In quetti tavî 
o Di spavento,è d’orrorinfau fti spechi 

; Bè Inol-   (a) S' inoltra con pafi incerti a tentone in 
RX 

Pa  



E Mit LidAdE 

   
‘28 A WW. IT SO 
Inoltrata sarà. Si cerchi... (a) 

Emi. Un raggio - ’ 
Di torbido splendore 
1ì ciglio mi ferì. Che fia ® 

(Att. Neppur 
Qui la trovai. Per quefta parte. ;; (8) 

Emi. Ah. forse 
Più sollecita morte 
1l Tiranno crudel fia che m’ apprefti : 

Att. Sì pertinace Donna il ver dicefti. 
Emi. Empio ! sei tu è T’ affretta 

Se mi rechi la morte > un don:mi rechi 
Non una pena. 

Att. To vò appagarti ormai 
Morì femina rea... (c) 

SC) ENEA 1" XE 
IMitridate dalla scala ; con molte Guardie j 

con faci accese indi Palmide . 
Miti He veggo mai! 

Ferma crudel che fai 
T’arrefta Ò traditor. 

Emi. _ Numi qual voce omai 
‘Att. “"* Viene a ferirmi il cor Pi 
Mit, Barbaro a quefto segno 

Usi la crudeltà; 
Att. 

{a) Sì avanza in un altra delle volte , esce 
dalla parte oppofta. a 

{(b) Và per entrare in altro luogo , e veden- 
do Emirena si ferma e cava uno file. 

  

  (e) Va per ferirla: ma si arrefta alla Voce edi 
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| Att. 

| Mit. 

Att. 

Eni, 

il Miti 

Att. 

Mit. 
Att. 
Mit. 
Emi. 

Mir. 

Pi dit: 

  

DOOR TM 4, 20 
Se a me t’appressi indegno 

Svenata al suol cadrà (a). 
Ah mia speme... ah scellerato 

Io mi sento già mancar. 
Deh ti placa o sposo amato 

To comincio a vacillar. 
Il mio cor digfurie armato 

Sà l’oltraggi vendicar . 
In vederti o mio tesoro 

Or felice, e lieta io moro 
Paga son del mio deftin . 

A quei detti a quel sembiante 
Hl valor vacilla in seno. 

Se non parti io quì la sveno 
Di soffrir son ftanco alfing 

Deh sospendi . . . : 
O parti, o cada . . è è 
Giufto Ciel che smania , e quefta 3 
Ah per me, per me non refta, (6) 

‘Altra speme che il morir. 
Ah qual’ è se non è quefta 

L’ora eftrema del languira -. 
Più la rabbia al cor si defta 

Ed accresce in me l’ardir. 
Dunque non parti ancora 

. Mora queft’ empia (c) . 
Ah barbaro . . » - 

Bia di 

i 

(a) In atto d’ ucciderla . 
(b) Comparisce Palmide dalla scala:  



    

    A TT Oo. 
Raffrena il tuo furor. (4) 

Att. Indegna, e tanto ardifti . 
Pal. Va innocente vittima 

. Dal tg futor salvai.. 
Emi. Numi a pietade Ormai i x Mit. "9Vi mosse dl mio. dolor. 
4 3. Ah che alfin cessò lo sdegne 
poi 4. Della torbida procella 

E l’aurora in Ciel più bella 
- Per noi lieta tornerà 1° 

Att € per voi cessò lo sdegno 
- D’una torbida procella è 

Un favor. d’amica fiella - 
Per me ancor ritornerà . 

320 

è Eine dell’ Atto Primo SE N 

tane 
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A TT. Oli 
suo: ND A 

de Giardinos 

+ 
Emirena ed Ellenio: 

Emi. He narri ? 
El. . 1l vero. Ottien Palmide 4 voti 

Del Campo intero, e con ragion. Chi vide 

Beltà maggiore? ognun de” Duci aspira 

Del suo cuore al possesso 

E non dispiace a Mitridate iftesso . 

i | Emi. Ah Mitridate ! t’ingannafti . 

Elli Appena 
Palmide prigioniera io gli condussi 

Sollecito ei ne fece 1 GR 

Disciorre i ceppi, e di sua sorte in guisa 

Fietoso sì moftro, che ben m’avvidi 

Essere la sua più che pietà. Diftinta 

E a Per suo cenno è nel Campo, e in guisa impera 

Che più Regina par che prigioniera . 

Emi.( Oh Numi! esser potrà !.. ) NÒ tel ripeto 

‘T’inganni Ellenio.(Uuopo è però ch'egli abbia 

i Qualche ragion, se così parla). Oh Dio? 

a Debbo credergli ; o nò ? Dubbia son’ io.    



   A TO 
SCE. NA IL: 
Ellenio, indi Palmile. 

ZL, D) È vaga suppone 
Sola cofteiznè in paragone... Ah cara 

Adorata FPalmide, e qual tu rechi 
Sollievo al foco mio 2 

Pal. Son persuasa 
Della tua fiamma, ‘e se mercè mi chiedi 
Forse da me l’avrai... ( Folle, seil credi.) 

Ell. Numi! E posso sperar... 
Pal. Tutto. Ma poi i 

In ricompensa, ove vi sia bisogng 
Dell’opra tua m’affifterai ? 

Eil. Più fido , 
Più coftante amatore 
Di me non troverai . 

Pal. Ed io per te negli amorosi affanni 
Viver godrò... ina 

Ell. Felice me. 
Pal. {( T’inganni ): 
Ell. Per te d’un dolce foco 

Sento che acceso è il core; 
Sento lo ftral d’amore 
Che quefto sen piagò. viano; 
SCE NA 11. 
Palmide , indi Mitridate . 

Pal. Uanto facil si crede 
Ciò che troppo si brama ! 

Mit. Neppur quì la ritrovo,Il mio Tesoro 
Vedefti o Principessa ? ì 

Pal. Or or quì giunsi 

   

  

  de 

    

   



i) e: : 

SECONDO, “#33 
i” Nè Emirena vid io. 

Mit." Viver non’ _ posso’ 
Un momento in riposo ce 

i |. Lungi da lei.\ Da mille cure oPprerso 
Mi trovo in quefto di 
Fra i pensieri miei 
To scordo in queft’iftante 

i I doverì di Re, per quei d'amanto i 
) | Pal. Di’ vederti Emirena * | 

Egual premura AVA ma se gercindo 
Forse se n “allontana. . 

Mit. Ah io sapeffi E 
In qual parte saggiti. 

$S CE N° A TV 
si Eileniote ‘dettiv "IOg 

Ell. D'-alta voce 1" * 
L L’impazienti schiere 

ira chieggon la pompa, e necessaria 
E‘ la presenza tua. ’ - : i 

Mit. Dover tiranno! 
Va ti raggiungo (4). Or vedi (5) 
Quale neceffità lunge mi guidi 

4 Dalla bella che adoro. Ah tu- le narra 
Quanta pena mi cofti 
Viver lontan da lei. Dille ch'io l’amo 
E perfetta non credo 
La mia felicità, se lei non vedo. 

> Pal. In me ti fida: Ei dal labro mio 
dj Saprà i tuoi sensi. 

  

  
Bor gar USE 

(a) Ad Ellenio che partos fs i 
b) dd Palmide i  



       

   
   
    

   
    

  

   

  

     

     

    

   
    

   

    

   

  

34 A AT 1 O} 
SCE. NFA Vv Im 

Emirena, che giunge, e refia indietro Li 
si con attenzione e dettti . Ù fam 
I Emi. ( Itridate! e seco li 

Palmide ! vediam che,dia ! } 
Mit. Sì, tutta affida En 

Bella Palmide a te la sorte mia 
Deh fa ch'io scorga il libro tuo verace;  M: 

Emi. ( Oh tradita Emirena l oh cor fallace ! da En 
| Pal. Deh fidati di me. i bp: 

| Mit. L’ affanno. mio 
Bi Pietà in te detti, O Piiacipessa. dado (4) 

SC È NisiA ia: ML 
Mitridate, ed Emirena. 

Mit. ‘A chi veggo (4) Emirena Idolo mio 
Emi. . Ah scellerato 

E con tal nome ancora, osi chiamarmi . 
Mit.Ma parla in che ofle ah mio Tesoro (c). 
Emi. Arreftati crudel . 
Mit. Dunque tu brami.   

    

    

i Farmi morir d’affanno, e di dolore. Pa 
| Emi. Ah ti fasgo per sempre , o.traditore (d). | 

Mit, Refta 4 
Emi Anno... E 

Ma senti . . . ' Pa 
E Vano . veri vii li 
Pensd . . E 

i : Emi, €? 
‘ (a) Parte Palmide. pa 

(b) Nell’ avanzarsi Emirena. E 
VO (e) Per abbracciarla. | 

il Wi (d) Va per partire. 

 



S ECO ND d, 35 
mi. Ah lascia... 
ic. Almeno “.iv% 
amis sO Dio ia 
lit. Non temer bell’ido! mio 

* Sempre*fido’a te sarò . 
Emi.  Va’crudele. it fato rio, 

Col mio piarto io placherò . 
Mit. 7 Ma tu tremi o mio Tesoro; 
fmi. Tu sospiri'-oh cruda’ sorte . 
kh 2. Ah per mè per mè’ la morte. 

Men penosa 5 oh Dio’ sarà. 
Compatite’ oh fidi amanti 

Quefte lagrime “dolenti 

1l mio duolo in quelt’iftanti 
Deh. vi defti in sen pietà (4).   $ CENA VII 

| Emirena 5 indi Palmide’. 

Pal. DÌ ti ritrovo 
Opportuna. Emirena. Il Re che t’ama 

4 Fra gli applausi comuni ancor te brama . 
Emi. ( E mi'deride ! ) 
Pal. Appunto, 
| In quefb’iftanti... Ah corri a iui. 
Emi. ( S’ intese 

«# Un audacia maggior a 

Pal. Ma le amorose 
| Premure sue con tàl freddezza accogli ? 
| BG Emi,  



        
    

    

  

   

                                          

     

     

  

38 A OT 0 
"Emi. Bafta o Palmide (4). - i Se 
Pal. E perchè mai ti sdegni ? N 
Emi.D’uopo non hogche il mio dover nm’insegni. 
Pal. Sai che il tuo “ben tè fido 

Sai che te sola brama, - 
Pensa, che amar ,_chi tama 

SE, legge dell’amori(@): 
SCE SN Arts VIE 

yi Emirena. Sola. 
Uefta. è di nie sventure 
Perchè meno. l’attesi 
La più crudel. Ceppi y tormenti, è morte 

Non mi fero.tremar. Ma di chi s°ama 
Ferdere it core, a piè d’un altro oggetto 
Udir ch’ei. giura affetto, udir; gli scherni 

i. D’una rival superba... Ah queto , è troppo 
| Tollerarlo non posso, 

Andîam. Quell’infedele i : 
Veder. non _vò . Sin l’aure iftesse abborro. 
Ch’egli respira. In men funefte arene 
Il mio rossor si cell, e le mie penc4 

Dove si vide mai 
Di me .più sventurata 
Fer sempre abbandonata 
In preda al mio. dolor, 

Son. dalla sorte oppressa 
Ma più che per me ftessa | 
Cofiretta per un perfidò e“ 
Sono a tremare ancor, | 

  
{a) Con sdegno. 
{b) Parte Palmide,



     

    

      

   
   
   

            

   

          

   
    
   

| SEC O N/D O i #87 

N “‘Alme pietose, ah dite . 

i i$e vince un altr’ affanno 

le L’affanno ‘del mio, cor. 
$ CE NA Ix. 

Atrio. 

: Mitridate. 

Vie Compagni’ io' debbo a “voi 

L’onor del mio trionfo ; 
Ma di virtà mon meno, | 

Che di valor diamo ‘oggi prove. Tlacci | 

Sciolgansi a’prigionieri 5 ‘e vada al /paro 

e ‘Nella futura Iftoria 
Con la noftra pietà la noftra gloria (a). 

9 S CHEN A x 

Ri Ellenio sollecito, e detto . 

9 | EI, H Signor... Emirena... 

Mit. Che avvenne del mio ben 2 

Ell. Attalo ‘il fiero 
‘( ll seppi ‘or or ) la'trasse a forza. 

Mit. E dove..? 
Ell. Fuori della Cittade-, e quindi uscio 

Per sotterranea via. 

Mit. Di simil colpa 
Sì pentirà l’audace, - 

| Che ‘tanto m’insultò. Venite amici (5) 
| A liberar con V’armi 

L’idolo del mio core, e a vendicarmi (c) 

  
| Bz SCE- 
| @) Si scivlgono i prigionieri.



  

38 AT TO 
: SC, E NA XI. 

Vafta-pianura con veduta della Città di 
Nicena 5 in fondo scorgesi da un 

lato un antro. } 
'Attalo eon seguaci che conducono a forza 

  

Emirena. 
Emi) Erfido!. ove son tratta? 
Att. Ove: mi: lice 

Compir la mia, vendetta 
Senza timor , che inopportuno il ‘figlio 
+A sospenderla arrivi, 

Emi. lo dunque . 
Att: Espofia, 

Sia , miei fidi. coftei (a) 

Di fameliche belve al, fiero dente 
Si sfoghi in te, se vano (4) 
E sul tuo Mitridate. il furor mio ; 

Emi. ( Ah non posso più dir cheisua son’io.). 
‘Att: Voi sventurati. amici unico avanzo 

Della gloria Nicea 
A tentar nuove; prede 
Meco venite. 

‘Emi. Alma crudele! By 
’ Att. Appresi ; a i 

‘Da te la crudeltà, quando al mio. figlio | 
La tua defira negafti. Ah che non deggio 
Ad un figlio. sì caro! E in vano sparsi 
Avrò per lui tanti sudori. Indegna 

%
 

    

(a) Alle guardie, 
(5) Ad Emirena ,



      

    

     

   

                                    

     

     

; SET O ND Ud. 
po La fiera crudeltà , che reo mi rese 
N Fer far felice il figlio, 

‘Saprò“ punire ‘in te Sì! mi vedrai 
“Reso. per ‘te. spietato , 

E | Pira di sdegno armato 
Perfida ? Caro figlio! Quefto core 
Combatte ognor fra Podio, e fra l’amore) 

‘Ah eltio vi sento oh Dio | 
Voci paterne in seno 
Figlio con te son’io 

‘Tenero! padre ‘ancor 
Perfida donna ingrata 
Decisa è la tua ‘sorte 
Che smanie io: sento in seno 
Che pena fo provo intanto 

oiAh' mi: togliesse almeno 
La vita il mio doler (a) : 

je) Emi.s Ah colla: morte! o’ Dei 
Terminate pietosi îmali miei ‘(8) : 

SS CC E N A XII. 

Mitridate, indi’ Emirena dall’antro? 
Mit. Ov’ è Emirena ? 2 oh Dio ! 

Dov’è il mio’ bene? in vano 
Lungi da miei ‘la cerco i] 
Emirena! il mio ben, l’alma adorata .:s | 

Emi. Crudeliffimo fato! oh sventurata (e). | 
Mis. Qual mefta. voce io sento | 

  

“Quì 
(a) Parte con suoì. ! 
(b) Bmirena vien condotta nell’ antro dal 

soldati .



    
    

   
    

                                        

     

   
Quì d’intorno -langniarsi ! 

Emi. Oh tfadimento ! 

Forse a barbara morte !. .. Oh Dei! si corra 
A liberar l’idolo mio (@ 
Ma come? 

Emi. Chiedilo n fraro 
All’incoftanza tua. Da te fuggendo 
In Attalo m’invenni, e la foi tratta 
Alla rabbia ' de’ Moftri. 

Mit. Oh Dei! che ascolto ! 
Emi. Ah che morendo 

In te non rivedrei | 
Un’infedel , che mi defuse ; 

‘Mit. «Cielo! 
To ti delusi ? ah son t’intendo 2 

‘Emi. Intesi , 
Bem’io spérgiuro nel. giardin Redle 
1 sensì tuoi , quando giurafti fede 
A Palmide.... 

Mit. Che dici? ah qual inganno! 
lo te recava, ie: a lei 
D’ andar su l’orme ‘tue fidai la cura 

MI No infedel non son’io : vivi sicura. 
Emi. Ah dunque . . .- 
Mit. Non t’inganno, 

Mio tesoro adorato . ... i 
Emi. Come ben persuade un labro amaro ! 

Ah per pietà se m’ami idolo mio 
Salva i tuoi giorni , in quefto 

‘Osri- - 

Mit. Stelle! Emirena l-entro quell’antro!-espofta 
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SECONDO. 4 

Orrido albergo di spavento , ed orrori 
Lasciami sola in braccia al mio dolore 

Mit. Ah se non vuoi Li 

Farmi. morir , quel pianto pe 
Per pietade vaffrena ra 
Che maggior forza accresce alla mia pena 

Non pianger mio bene I 

Non pianger per'me. 

Andret, coftante, e forte 
AA incontratr la” morte ” 
Se il barbaro placato 
Vedeffi oh Dio con te; 

Ma incerto è il tuo fato 
Ma incerta, e la speme 
Non pianger mio’ bene 

7! Noa.pianger ‘per me, 
Lasciar press’ a morte 

La cara sua speme 
“ Veder fra ritorte 

L’amato suo bene 
Son ‘quefte le smanie 
Son’/quefte/le pene: 
Deh cessa mio bene 
Di pianger per me (a). 

Emi. Ma qual fiuolo d’armati , a noi s'avanz 
Siam perduti ben mio... 

Mic. Non temer ti difende il brando ‘mio dl 

SCE-  



       
    

                    

   
   

     

   
    
     

    
   

       

    

  

   A rTttD0 
SC Na A enti 

Attalo ze.detti . $ E Mi Ur vi raggiunsi indegni! tor: M 
Învan voi vi celate 

Quell’empia trucidate 
Mora quel traditor . VE uni. “Per me ti parli, af core i 
Ti parli. la. pietà. , Al tt. Per te non sente il core 
Non sente più pietà. a lit. Or la mia morte affretta pa 

È Ma salva il caro ben. 
t Esempio di vendetta 

Ì Il mio furor sarà. 
i Prence.... 0h. Dio, Att. Tacete. 

Signor ... che pena. - Att, Indegni . 
i. Sono i noftri affetti ' an : : ; Cagion di crudeltà. | 

Frenate quegli detti # 
Chîedete in van pietà. ì mi. Idol mio sin l’ore eftreme À 
À te fido, e quefto cor, 

ite Se con te morissi insieme * 
Meno acerbo, e il mio dolor. ] 

Ah! che in sen il cor mi geme ì 
Fra lo sdegno, ed il timor. T 

Perfidi tremar dovrefte, e pure j 

  
   

i aa n | Intrepidi vi miro , ed orgogliosi 
Olè cuftodi : 
A cruda morte 

li Luogi dal mio cospetto 
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S E*CGOND 0% 
Cònducete i felloni. 

JEmi. Venite: eccovi il seno (a). 
Mit. Ed ecco il petto. 

Minaccia a tuo talento; 
Impallidir non so. 

Emi. . Di me maggior. mi sento 
Ma fida ognor sarò. 

Att. Vicino è il gran, momento’ 
Tardare omai non può. 

« 3. Da mille smanie in petto "/ 
S’aggita lalma y € freme 
Rabbia , vendetta insieme 

Mi fianno a lacerar . 

Fine dell’ Atto Secondo ,   
I AT: 

( (@) Soldati incatenano Mitcrigate ed Emirena.  



    Emirenay Attalo ze diversi Arcieri. 

   

  

   

    

  

   

   
   

   

      

    
   

         

Att, Dimi, ed- usa, i ' 
Della tua sorte. In Mitridate,il vedi 

Più sperar tu non puoi . Forse in queft’ora 
Versa l’alma. col sangue. Egual compenso 
Nella deftra del figlio 
Di nuovo io t’offro, e se. resifti ancora, 
Pronta , e pur la tua morte. 

Emi. E ben sì mora 
Att In carcere profondo 

Coftei si tragga, ed ivi 
A lenta morte s’abbandoni 0, Arcieri. 

Emi. Se tu speri avvilirmi , in van lo speri (4) 
$ ICE NU A 

‘Attalo, poi Mitridate con soldati . 
Att. Q'E a miei ;desir non cede alla sua pena 

Alfin soccomba... oh ciel ! 
Mit. Dov’ è Emirena ? 
Att. Tu libero ? tu quì? 
Mit. Ad onta tua, 

Mi dier soccorso, i miei seguaci, e vengo 
A cercare il mio ben. Parla spietato, j 

Dov’ è 

  
e mo 

  
| W @) Parte in mezzo alle Guardie,
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TE RZ O 489 
Dov'è l’ama mia. 

‘Att. Invan speri saperlo 
Mit. Olà soldati (a) . 
Att. E' vano i 

Lo sdegno tuo. Morrà con me l'arcano (5) 
Mit. Ah belva! ah moftro! forse, 

L’infelice 
SC: EN I, 

Emirena, e detto . 
Eni. Itridate, mio ben. 
Mit Cara Emirenal 

Oh gioja inaspettata! e ti riveggo4 
Emi. Sì pietosi gli Dei 

Mi salvaro al tuo amor; 
Mit. Andiam mia cara... ' 
Emi, Sì mio tesoro, io sieguo i paffi tuoi; | 
Mit. Più felice deftin non v’è per noi (c) = | 

$ C_E NN IV. | 
Carcere con alcune lampade accese in tempo 

i di notte. 

‘Attalo , ed Eurifteo frettolosò con spada nuda; | 
Eur. dior , fuggi, o Signor. Ì 
Att. Che miro! e comè 

Quì penetrafti, o figlio ? 
Eur. Or non è tempo (d) 

Di narrar ciò ch'io fei. Da quefto loca 
D’uscir t’affretta . 

Att. E credi... 
Eur, 

(a) Soldati incatenano Attalo . ; 
(b) Parte. (ec) Partono. 

d) Gli toglie la catena,  



      
     

              

   
   

     

    

‘46 A TT AS 0 
N Eur. Che i cuftodi 
il Giaccion privi di vita. 

| Att. Ed in qual guisa? 
| Eur. Oh Dio ! de’fidi tuoi 

Il | Quanti potei raccolsi, è il carcer tuo 
lo corsi ad assalir. Chi ne vegliava 
Alla difesa all’improviso assalto 

i Resifter non potè. 
PI Ate. Ma disarmato. . 4 

|| Eur. Prendi l’armi, ch'io cingo. Io d’un eftintò 
| Quelle torrò (a). 

‘Att. Sì vada. 
Eur. lo ti precedo 

il Raduno i miei seguaci onde alle porte 
Delia Città condurti. Il tuo periglio 
‘Si rende mio: chi ti difende è il figlio : 

Vv. 
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NI 8 CEN A 
i i Attalo solo. 

ML p* or nol seguo. ‘Altri pensier mi detta 
ii | 1! mio furor. Pria che alle Porte 3io volo 
i | Entro la Regia, e penetrarvi forse 
pi Senza inciampi potrò. Libero sono 

| Di nuovo cingo l’armi 
È mi vendicherò pria di salvarmi (6) . 

SC EiN:/A ivi. 
Appartamenti di Emirena. 

Emirena ,. e. Palmide . 
Fmi. U amante d’Eurifieo. 
Pal. Già da gran tempo 

     

     

           

    
| i Per 
il (a) Da le sue armi ad Attalo. 
i (b) Parte. (e) Parte.     

    

ast 

 



TXE RZ O. 47 
Per lui mi ftruggo, e quando l’opra tua | 
‘Tu non sdegni interpor . . . | 

Emi. Tutti desio 
Render felici. A me tu il Prence guida 
A tuo favor Palmide , 
To li favellerò. Quandei secondi 
Le mie premure, con la nuova anrora 
Sarà la tua felicità compita. 

| Pal. Ti dovrò la mia pace, e la mia vita (a). 
I SAC EN /A VII. 

Emirena' sola, 
DD” tante vicende 

A respirar comincio. Q Reggia! Albergo 

Fatal de’ danni miei , come irgun punto 
Cangiaftivaspetto! cara al par mi sei 
Di quanto odiosa fofti, a me finora, 

‘Da che l’idolo mio vi fa dimora. 
$$ GG E NA Vill. 

Attalo con un pugnale , insanguinato , e 
detta, poi Mitridate di dentro . 

‘Att. "TNcominciò la mia vendetta. Il passo 
Chi contenhdermi usò. Da quefto ferro 

Svendto al fin... Ma del mio sdegno appunto 
} La vittima quì miro (5). 
| Emi. Oh Ciel (c)ì 
ll «dtt. Pretendi 
hi Fuggirmi in van. 

ato E 
| 

ES
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EE
 

are
a 

asta 
E
E
E
 

mi. Cuftodi 
| Chi 
{ (a) Parte. 

(b) Vedendo Emirena. 

(c) Vede Attalo ed intimorita va per fugire.  



       

  

   
‘48 A Sr AT IO 
Chi mi soccorre mai (a): 

‘Att. Lungi è ogni scorta 
Mori, donna spietata. 

Emi. Ohimè! Son morta; 
Mit. OlÌ , guardie accorrete (6); 

| | Att. To son scoperto * 
Pl Fuggasi...Equefto ferro...Eh vada al suolo (e) 
| | Scampo a cercar fuor della Reggia volo (d) . 

SEC VEN: NA IX. 
| Alcune guardie vengono dalla parte, ove sè 
i udita la voce di Mitridate, e corrono 

| verso ove, e fuggito Attalo . 
i Mitridate' ed Emirena svenuta 

M. ’Emirena la voce : 
Fu pur quella, che udii. Possenti Numi 

Che veggo mai? Sul suolo un nudo ferro 
Di sangue intriso&Qual oggetto .. , oh Dei 
E quì Emirena eftinta , 
Principessa , ben mio; 

Emi. Ahimè! 
Mit. Che sento 

Idol mio , vivi ancora è 
Emi. Chi mi parla ? 
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Mit: 
(a) Emirena fa forza per fugire : Attalo 

l’insegue, ma quando è quasi vicino cade 
sopra una sedia svenuta. Attalo nuovamen- 
te va per ucciderla, ma in udir la voce ' 
di Mitridate Ss arrefta. 

ll @) Di dentro. 
| (e) Getta il pugnale, 

I (EF i 

    
    

  
     

      

  

    

    

     

 



  

i TDEIR ZIO. 49 
‘Mit. Son’io, : 

Ravvisa il tuo fedele : 
‘Emi. Sei tu mio bene? e quanda 

Finiran le sventure . 
Mit. Sei meco! non temer » 
Emi. Son teco , è vero; 
‘Son con l’idolo mio, ma tanto avvezza 

Sono al duolo , al tormento 
Che la sorte tiranna ancor pavento 4 

Mit.  Misera io nacqui a piangere 
Son vani i tuoi martiri. 

Emi. Il pianto ed i sospiri 
Mit. “” Quel pianto e quei sospiri; 

Emi. ‘Non posso, oh Dio , frenar d 

Mit. - Mi fanno ,.oh Dio gelar . 

a 9. Quell’è morir d affanno 3 

Quefì’è la pena, o Dei 
Poveri affetti miei! 

Nascefte a tollerar . 

SCENA Ultima? | 

‘Ellenio ; indi Palmide, poi Eurifleo, e dettis | 

£ll. 1 firani eventi io la novella apporto | 

A te Signor, i 

Mit. Che avvenne ? 

Ell. Attalo è morto î 

Mit. Come? Mi 

Emi, Che narri? 
Ell. Ei mentre 

Assalito si vide in mille guise 
Pria che rendersi a’ ceppi egli $° uccise 

Mit, Che cor ferogeì 
Pala 

*  



       
   

                          

   

so ATTO TERZO: 
il Pal. Ah d’Eurifteo deh prendi (a) 

ll Cura, o mio Re. Sul genitore eftint@ 
Ei svenarsi volea, ma i tuoi soldati 
11 disarmaro, e quì per cenno mio 
Condurran l’infelice . 

il Emi. Eccolo. 
Pi Eur. Oh Dio: (8). 
I i Mit.Coraggio o Prence. I mali tuoi compiango 

i Ma duopo è di valor. Rarimenta alfine 
| Di quante colpe”rea quell’alma ardita... 
| Eur. Io rammento , Signor ch’ ei mi diè vita. 
| M.Giufto è il tuo duolo, e a renderlo men grave 

| W impegho il mio poter. Di premio, e degna | 
| La tua virtude , e l’otterrà. Ti cedo 

Su la Bittinia i dritti., 
Che ilmiobrakdo mi di. Degli Avi tuoi 

| Sul Trono ascendi, e la virtà del figlio 
i Al mondo spettatore 

| | Faccia i falli scordar del genitore . 
: C/ORR O. 

Splendan sempre gli aftri amici 
Fidi amanti a voi felici. 

E al sincerò, 
Vofitro ardors 

\ Ed ammiri il .imofido intero 
La pietà del Viocitor. 
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FI N E:     

      

| a) Frettolosa a Mitridate. 
Le Viene Kurifteo in atto di sommo #olore, 

so/ienzto da due puardie.       
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